Pongo in maniera naturale e spontanea questa NOTA PASTORALE sulla scia di un altro testo dei nostri VESCOVI “Sport e vita cristiana” del lontano 95 e ancora attualissima. 
Sappiamo benissimo che lo “sport” è una delle tante e diversificate proposte oratoriane; sappiamo che la pastorale dello sport non ha come unico riferimento l’oratorio ma sappiamo anche molti “uomini dello sport” hanno iniziato in un oratorio ad avviarsi alla pratica sportiva e che è sicuramente un luogo in cui “lo sport per tutti”, che è lo slogan più diffuso tra gli Enti di promozione sportiva è veramente una realtà ed caratterizzato da un elemento: l’ACCOGLIENZA.
Rileggendo la Nota ieri pomeriggio sono stato attratto dal fatto che questa parola è forse una delle più citate: ho contato circa 20 citazioni della parola ACCOGLIENZA e l’ho riferita a due esperienze che stanno caratterizzando l’impegno della Chiesa Italiana in questo settore e che hanno naturali destinatari anche gli oratori: il MANIFESTO DELLO SPORT EDUCATIVO e la SCUOLA DI PENSIERO “Uno sport per l’uomo”. Esse interagiscono e si integrano naturalmente con questa Nota. La parola PASTORALE INTEGRATA la sperimentiamo così concretamente
Nel MANIFESTO DELLO SPORT EDUCATIVO

· renda la comunità educante (famiglia, parrocchia, oratorio, scuola) protagonista nel trasformare gli spazi sportivi (campo sportivo, stadio, palestra, spogliatoio, strada piazza) in luoghi educativi sempre più accoglienti, propositivi e alternativi allo sfogo della violenza distruttiva. Ma, soprattutto, siano luoghi simbolici, fortemente attrattivi, luoghi di azione pedagogica, spazi di inclusione e di integrazione, in cui è possibile relazionarsi con gli altri e con il proprio territorio.
E TRA LE AZIONI CHE DELINEANO IL PROCESSO EDUCATIVO TRAMITE L’ESPERIENZA SPORTIVA C’E’
1. Accogliere: accettare l’altro, riconoscerlo per quello che è, rispettarlo, dargli attenzione, ascoltarlo, valorizzarlo, usargli discrezione, renderlo protagonista della propria crescita e del proprio futuro. 
E tutti conosciamo cosa possa significare questa parola quando si parla di agonismo, selezione degli atleti, allenamento degli stessi e di quale abisso passi tra sport professionistico e sport di base. L’Oratorio è sicuramente il luogo dove il “per tutti” può trovare un approccio e una modalità non emarginanti.
In questa ottica la Nota aiuterà moltissimo anche a “ripensare lo sport” ma anche a fare passi avanti:

Credo anche, al di là delle tradizioni,dell’eredità trasmesseci e delle strutture che resistono e risultano essere ancora baluardi educativi (vedi oratori, centri dia aggregazione, patronati), sia necessario, nel FARE MEMORIA VIVA dell’Oratorio così come lo hanno pensato in maniera differenziata grandi figure di santi,  pensare in maniera nuova a quella che il rapporto-proposta del Comitato per il Progetto Culturale della CEI “La sfida educativa” chiama “nuova generazione di luoghi educativi”. Vi leggiamo: “Rispetto agli spazi esistenti e ai tempi tradizionali dell’azione educativa i nuovi luoghi educativi devono essere competitivi soprattutto con i solerti mercanti del nulla del tempo libero, tutti protesi a magnificare i loro prodotti; venditori di fumo, propagandisti, pronti ad ogni genere di risposta prefabbricata e poco attenti ai bisogni interiori delle persone. E’ in atto una forte destrutturazione dei luoghi di vita dei giovani. E’ importante che gli educatori che animano questi spazi siano all’interno di essi capaci di offrire ragioni di vita e di speranza, farsi punti di riferimento”. Per questo il luogo educativo deve abitare il territorio ed “essere percepito come un elemento di forza, una presenza capace di intensa valenza simbolica, capace di accogliere, orientare, allenare, dare speranza e aiutare i giovani a costruire il proprio progetto di vita”.
